Giovedì santo – “In Coena Domini”


GIOVEDÌ SANTO – “IN COENA DOMINI”

14 Aprile 2022
Tuoi commensali al banchetto glorioso del cielo
PER CELEBRARE…

· Vedi le rubriche del Messale Romano per questo giorno.

· Vedi: Feste pasquali. Lettera circolare sulla preparazione e celebrazione della Congregazione per il Culto Divino (16.I.1988), nn. 38-57.

· La Quaresima giunge al suo culmine: termina precisamente prima di questa Liturgia con l’inizio dei “Giorni santi”, in cui celebriamo la passione, morte e risurrezione del Signore Gesù. È un ap​puntamento che ci attende, di anno in anno, con i suoi racconti ed i suoi gesti. Il cammino fin qui compiuto ha ridestato i nostri cuori e i nostri corpi ad una vita nuova, proprio perché potessimo vivere intensamente il Triduo pasquale.

· Il Triduo pasquale si apre con la celebrazione di questa sera, in cui il peso simbolico dei gesti è altissimo. La cena pasquale del popolo d’Israele, l’Eucaristia che ci ha lasciato il Signore Gesù e la lavanda dei piedi riportata dall’evangelista Giovanni sono la dimostrazione di come non ci possa essere fede, cioè rapporto con Dio, senza simboli. Non sono riti magici, ma azioni comunicative che parlano con molteplici codici contemporaneamente, dove ogni parte illumina ed arricchisce l’altra.

· Ogni anno il Triduo pasquale ci immerge nell’attualità di Gesù. Orientato verso il mistero della morte e della vita, esso apre il nostro sguardo alle realtà divine. Questi giorni ci mostrano il percorso di una grande passione. Gesù, il Figlio di Dio, si abbassa fino

· a terra. Viene accusato, colpito. Sul suo corpo oltraggiato si scarica la cattiveria, che produce ferite profonde nella carne e nell’anima. Il suo grido, colmo di dolore, dà voce a tutti i sofferenti. Il suo appello è urgente perché generato dallo spasimo dell’agonia. Si può leggere l’angoscia sul suo volto provato, ma prima di andare fino in fondo, fino all’estremo delle possibilità, Gesù compie un gesto semplice, colmo di umanità e di verità. Lavando i piedi agli apostoli, egli esprime la sua solidarietà e annuncia il contenuto della sua missione sulla terra. Sì, proprio in questo modo egli dimostra di essere Dio e uomo. Colui che risorgerà si abbassa per innalzarsi di più e portare con sé tutti coloro che si affidano a lui!
· Tutto il Triduo è una grande Liturgia che si protrae per tre giorni (a scanso di equivoci: venerdì, sabato, Domenica), in cui entriamo nel cuore del mistero di Dio così come ci viene rivelato in Gesù Cristo. L’offerta reale che Gesù farà di sé stesso sulla croce viene colmata di significato attraverso dei gesti, affinché per tutte le generazioni future non si smetta mai di attingere a questa sorgente di grazia.

· Il Triduo pasquale è il cuore dell’Anno liturgico, in cui celebriamo la passio​ne, morte e risurrezione del Signore. Nel Triduo pasquale del Signore crocifisso, sepolto e risorto, la Chiesa ritorna annualmente al mistero che l’ha originata e costantemente la sostiene nel cammino del tempo. Un mistero grande e ineffabile che, tuttavia, non resta inespresso sulle bocche dei fedeli o confinato nel semplice ricordo. Nella celebrazione della Chiesa l’evento della salvezza si attua nell’hodie liturgico: l’inizio intimo della Cena, la dolorosa passione, la silenziosa sepoltura e la notte gloriosa e luminosa della risurrezione, tutto torna a ripresentarsi in maniera efficace al popolo radunato nella fede e nella speranza.

· Il Sacrum Triduum Paschale, nel quale la Chiesa fa memoria della Passione e Risurrezione del Signore, inizia con la Messa in Cena Domini, ha il suo fulcro nella Veglia pasquale, e si conclude con i vespri della Domenica di Risurrezione. È la celebrazione della Pasqua distribuita in tre giorni, da venerdì a Domenica, con il “prologo” del gio​vedì sera. È importante salvaguardare il senso unita​rio del Triduo senza separare la passione e morte dalla risurrezione, ma facendo cogliere sempre il filo d’oro che unisce la festa pasquale arti​colata nei tre giorni, ciascuno secondo una specifica tonalità. 1) Preludio del Giovedì santo: si celebra la Pasqua anticipata da Gesù nei segni rituali del pane e del vino ancorché nel comandamento nuovo dell’amore fraterno. 2) Primo giorno, Venerdì santo: si celebra il sacrificio di Cristo con l’offerta del​la propria vita per la salvezza del mondo. 3) Secondo giorno, sabato santo: si celebra il riposo di Gesù nella morte e la di​scesa agli inferi. 4) Terzo giorno, Domenica di Pasqua: si celebra la risurrezione del Signore e la vittoria sulla morte.

· Il Segno di Croce all’inizio della Messa della Cena del Signore non verrà più ripetuto se non al termine della Veglia pasquale; questo “segno” determina una inclusione: come detto sopra, il Triduo pasquale è un’unica grande celebrazione; la Domenica di Pasqua è il terzo giorno del Triduo e risulta essere il prolungamento di quanto celebrato nella solenne Veglia pasquale. Le celebrazioni del Triduo hanno una forte caratterizzazione e so​no articolate dettagliatamente, così che lasciano poco spazio agli adattamenti. Una attenta cura della Liturgia da parte degli animatori mira, anzitutto, a far co​noscere bene ogni celebrazione perché poi si possa svolgere nel ri​spetto di tutti i suoi elementi rituali, secondo quanto previsto nel Messale e nel Lezionario.

· La Messa in Coena Domini rappresenta il preludio e la porta d’ingresso del Triduo Pasquale. In essa facciamo memoria dell’Ultima Cena, nella quale Gesù istituisce l’Eucaristia dando compimento al rito pasquale ebraico legato all’immolazione degli agnelli e anticipando il senso salvifico della sua morte e risurrezione: Gesù è il vero agnello pasquale. Nessuna parola può contenere la grandezza e la bellezza del Mistero che celebriamo in questa santa Liturgia! Solo la correttezza del preparare e del curare minuziosamente questa Celebrazione possono farci percepire il “dono” inestimabile del Signore che per noi si “consegna” alla Passione.

· Ogni Messa, è vero, è il memoriale della Cena del Signore, ma in questa Eucaristia si aggiunge un “oggi” che non è di poco conto: «In questo giorno, vigilia della sua passio​ne, sofferta per la salvezza nostra e del mondo intero... » dice il Canone Romano.

· L’istituzione dell’Eucaristia come rito memoriale della “nuova ed eterna Alleanza” è certamente l’aspetto più evidente della celebrazione odierna che, del resto, giustifica la sua solennità proprio con un richiamo “storico” e figurativo (= memoriale) dell’avvenimento compiuto nell’ultima cena. Ma è lo stesso Messale Romano che invita a meditare su altri due aspetti del Mistero di questo giorno: l’istituzione del sacerdozio ministeriale e il servizio fraterno della carità. Sacerdozio e carità sono, in effetti, strettamente collegati con il sacramento dell’Eucaristia, in quanto creano la comunione fraterna e indicano nel dono di sé e nel servizio il cammino della Chiesa. 

· E’ significativo il fatto che l’evangelista Giovanni, nel riferire le ultime ore di Gesù con i suoi discepoli e nel raccogliere nei “discorsi dell’ultima cena” i temi fondamentali del suo Vangelo, non riferisca i gesti rituali sul pane e sul vino come gli altri evangelisti: eppure era questo un dato antichissimo della tradizione, riportato in una forma ben definita dal primo documento che ne parla, la Prima Lettera di Paolo ai Corinzi (Seconda Lettura). Giovanni richiama l’attenzione sul gesto di Gesù che lava i piedi ai suoi e lascia, come suo testamento di parola e di esempio, di fare altrettanto tra i fratelli. Non comanda di ripetere un rito, ma di fare come lui, cioè di rifare in ogni tempo e in ogni Comunità gesti di servizio vicendevole — non standardizzati, ma sgorgati dall’inventiva di chi ama —, attraverso i quali sia reso presente l’amore di Cristo per i suoi («li amò sino alla fine»). Ogni gesto di amore diventa così “sacramento”, cioè visibilizzazione, incarnazione, linguaggio simbolico dell’unica realtà: l’amore del Padre in Cristo, l’amore in Cristo dei credenti.

· Il Giovedì santo, con il suo richiamo “anniversario” all’evento dell’ultima cena, pone al centro della memoria ecclesiale il segno dell’amore gratuito, totale e definitivo: Gesù è l’Agnello pasquale che porta a compimento il progetto di liberazione iniziato nel primo esodo (Prima Lettura); il suo donarsi nella morte è l’inizio di una presenza nuova e permanente; «il suo corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza, il suo sangue per noi versato è la bevanda che ci redime da ogni colpa» (Prefazio della SS. Eucaristia I). Partecipare consapevolmente all’Eucaristia, memoriale del Sacrificio di Gesù, implica avere per il corpo ecclesiale di Cristo quel rispetto che si porta al suo corpo eucaristico. La presenza reale del Signore morto e risuscitato nel pane e nel vino su cui si pronuncia l’azione di grazie (cfr. Seconda Lettura), si estende, sia pure in altro modo, alla persona dei fratelli, specialmente dei più poveri (cfr. tutto il contesto di 1 Cor 11). «In questo grande mistero tu [o Padre,] nutri e santifichi i tuoi fedeli, perché una sola fede illumini e una sola carità riunisca l’umanità diffusa su tutta la terra» (Prefazio della SS. Eucaristia II). Chi, dunque, fa discriminazioni, chi disprezza gli altri, chi mantiene le divisioni nella Comunità “non riconosce il corpo del Signore”. La sua non è più la Cena del Signore, ma un rito vuoto che segna la sua condanna.

· All’interno della Comunità, i rapporti reciproci sono valutati in chiave di servizio e non di potere, e trovano la loro più perfetta espressione nel momento dell’azione eucaristica. Chi “presiede” la Comunità e ne è responsabile, presiede anche l’Eucaristia: la raccoglie nella preghiera comune, come la unisce nelle diverse attività della parola e dell’aiuto reciproco. Il Concilio Vaticano II afferma: «I Presbiteri... ad immagine di Cristo, sommo ed eterno Sacerdote, sono consacrati per predicare il vangelo, pascere i fedeli e celebrare il culto divino, quali veri sacerdoti del Nuovo Testamento... Esercitando, secondo la loro parte di autorità, l’ufficio di Cristo Pastore e Capo, raccolgono la famiglia di Dio, quale insieme di fratelli animati da un solo spirito, e per mezzo di Cristo nello Spirito li portano al Padre» (LG 28). «Il senso ultimo del sacerdozio di Cristo e di ogni sacerdozio che da lui trae origine, è quello di essere modello per tutti coloro che offrendosi in lui, con lui, per lui in sacrificio a Dio gradito, mettono la loro vita a servizio dei fratelli… Cristo e il suo mistero vive e perdura nella Chiesa; la Chiesa non fa altro che rendere attuale questo mistero di salvezza mediante la Parola, il Sacrificio, i Sacramenti, mentre riceve in sé per la forza dello Spirito Santo, la vita del suo Signore da testimoniare nel mondo... Da questa sacramentalità della Chiesa... scaturisce il significato essenziale della consacrazione-missione di quanti sono chiamati a predicare il Vangelo, a presiedere le azioni di culto e a svolgere un ruolo di guida del popolo di Dio» (Ordinazione del Vescovo, dei Presbiteri e dei Diaconi, Premesse, p. 12).

· La chiesa sarà debitamente preparata per questo momento di festa. Sarà pulita e adornata di fiori. Tenendo conto che la vera esplosione di gioia sarà, poi, nella Veglia di Pasqua; i fiori e le piante, dopo la celebrazione, saranno trasferiti tutti presso la cappella della reposizione, che sarà preparata con gusto ma nella sobrietà. Anche gli oggetti liturgici saranno consoni alla celebrazione, esprimano la festa. La croce va messa in evidenza: ornata e illuminata. E’ sulla croce che Cristo scrive nella sua carne quanto dichiara con i gesti e le parole della cena. Dopo la reposizione dell’Eucaristia, però, la croce sarà tolta o, per lo meno, velata con un drappo rosso.
· Il Messale di Paolo VI dà all’Eucaristia della sera del Giovedì santo una spiccata connotazione festiva che è bene considerare sin dal momento della preparazione della celebrazione. È opportuno, pertanto, che ciò si esprima nella scelta dei paramenti, delle suppellettili, nell’addobbo dello spazio liturgico, dando un certo rilievo a quello dell’altare. La medesima cura si abbia per l’animazione liturgico-musicale. Per i canti del proprio si tenga conto delle antifone del Messale. Anche il canto dell’ordinario esprima il carattere festivo e comunitario della celebrazione. Dunque, le indicazioni del Messale sono illuminanti per lo svolgimento della celebrazione. È necessario studiarle attentamente per predisporre le cose necessarie per la celebrazione. Non si abbia fretta: si salvaguardino gli spazi di silenzio. Una cura particolare andrà riservata all’omelia che, per essere breve e sostanziosa, deve sgorgare dalla meditazione sui testi. Non può essere improvvisata!!!
· La lavanda dei piedi: la nostra cultura fa ancora resistenza nei confronti della profondità di contenuto tipico di questo gesto. Nel contempo sappiamo come sia ricco di significati altamente qualificanti il ruolo del servizio che è poi la base autentica di ogni ministero liturgico e laicale. Questo gesto è l’umiltà messa in atto. Si valuti/ri-valuti la ricchezza evocativa di alcuni gesti liturgici come questo, smettendo di consegnare alle nostre Comunità simboli più aperti all’effimero che ai contenuti vitali. Il rito della lavanda dei piedi non è obbligatorio e, comunque, non è sempre possibile compiere la lavanda dei piedi, ma se ciò accade tutta la celebrazione ne riceve una luce particolare. 

· La celebrazione del Giovedì santo ruota attorno a due gesti: Gesù lava i piedi ai discepoli e spezza il pane per loro e fa bere al calice del vino. La sua azione è accompagnata, in entrambi i casi, da parole che l’interpretano e ne colgono il senso profondo. La Liturgia non deve, dunque, cercare cose strane, ma limitarsi a mettere in valore ciò che la caratterizza. Se il primo è un gesto inusuale che contraddistingue il Giovedì santo, l’altro viene ripetuto di Domenica in Domenica e rappresenta un momento fondamentale per la vita della Comunità cristiana. Il rischio è, dunque, che ciò che appare più “nuovo” ed “insolito” attiri tutta l’attenzione, a discapito di ciò che, invece, è talmente divenuto abituale da essere ritenuto quasi scontato. Ecco perché suggeriamo di collegarli tra loro per mostrare come l’uno illustri l’altro e permetta di cogliere aspetti che altrimenti verrebbero dimenticati.

· L’altare della Cena: in questi anni le Comunità sensibili hanno ben cercato di valorizzare i segni della Cena. Si pongono delle mense ben visibili, si portano processionalmente tovaglie, fiori, ceri. Sono mezzi utili per favorire la partecipazione dell’assemblea rafforzando il senso di comunione. Ma perché tutto questo diventi “freccia” capace di raggiungere il bersaglio, bisognerà far sì che il tutto evidenzi come questa è una cena sacrificale e comunionale, dove Cristo stesso si presenta come offerta: solo così l’Eucaristia diviene vero annuncio della morte e risurrezione del Signore.

· L’altare o la cappella della reposizione: non sono preparati in vista della sepoltura del Signore, ma per l’adorazione dell’Eucaristia. Il tutto orientato verso la comunione dei fedeli durante l’azione liturgica del giorno seguente. L’Adorazione eucaristica serve a rivivere i sentimenti di Cristo Gesù, che «avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine». E’ bene ribadire che il Santissimo Sacramento va’ chiuso nel tabernacolo!!! Se, dove si trova il tabernacolo in cui viene riposta la divina Eucaristia, oltre all’addobbo floreale si realizzano dei segni, bisogna stare molto attenti a che questi ultimi non attirino l’attenzione più del tabernacolo!!! E’ un errore che commettiamo troppo facilmente, per cui non ci si può mai stancare di ribadire certi concetti che, sembrano assodati ma, invece, non lo sono.
· Nella processione introitale si rechino solennemente all’altare i vasi con gli oli santi nuovi. Deposti sull’altare, il Celebrante li incensa (mentre incensa l’altare) e, immediatamente dopo, il diacono o un ministrante li pone sulla credenza.

· Si sottolinei nell’omelia l’unità della Celebrazione della Cena e della Passione del Signore e della Veglia Pasquale, ricordando i grandi doni ricevuti in questo giorno: l’Eucaristia, il Sacerdozio ministeriale e il comandamento dell’amore.

· Alla processione dei doni si portino all’altare i doni per i poveri, frutti del digiuno quaresimale… come previsto dal Messale. Il canto che accompagna questo gesto è indicato nel Messale: questa è l’unica Messa in cui il Messale ci indica il canto da eseguire! Non si proponga un surrogato!!!
· Il passaggio al momento dell’adorazione non può essere ritenuto spontaneo. I fedeli non sono soliti affrontare la conclusione di una Liturgia nel silenzio, ma questa sera il dono che ognuno ha ricevuto, di parola e di segni, è tale che risulta obbligatorio sostare per adorare e ringraziare.

· Si eviti di dare gli avvisi prima della solenne Reposizione della Santissima Eucaristia, rischiando di interrompere il clima del raccoglimento.

· Nella notte è bene che la Comunità si ritrovi per un momento di Adorazione Eucaristica comunitaria. Se si prosegue dopo le ore 24, lo si faccia senza alcuna solennità.
CANTI

Introito: Nostra gloria è la Croce (RNCL); In te la nostra gloria (RNCL); Non ci sia per noi altro vanto (Mi invocherà); Di null’altro ci glorieremo (RNCL); Di null’altro mai ci glorieremo (G. Verardo); Di null’altro mai ci glorieremo (S. Di Blasi); Di null’altro mai ci glorieremo (S. Vivona); Quanto a noi (La Messa cantata); Cristo è la nostra salvezza (A. Ortolano); La nostra gloria è la croce di Cristo (Dalla tua Croce); Chiesa di Cristo (RNCL); In memoria del Signore (Signore nostra Pasqua); In memoria del tuo amore (A.M. Galliano, G. Verardo); E’ venuta l’ora (Il mistero pasquale).

Presentazione dei doni: Ubi Caritas (gregoriano - RNCL); Ubi caritas (L’amore più grande); Ubi caritas (S. Di Blasi); Ubi caritas (G. Verardo); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); Dov’è carità e amore (RNCL); Dov’è l’amore e la carità (Dalla tua Croce); Memoriale dell’amore (La vita risorge); Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Come incenso (Cristo ieri oggi sempre); Questa santa mensa (J. Galienau); Dayenu Adonai (Il mistero pasquale).

Comunione: Questo è il corpo (La Messa cantata); Questo è il mio corpo (DDML); Alla tua cena (A. Ortolano); Il Signore Gesù ci amò sino alla fine (A. Ortolano); Pane di Pasqua (Lourdes – raccolta multilingue); Pane di vita nuova (RNCL); Nella notte dell’ultima cena (Mistero della Fede); Sei mistero di fede e di amore (Mistero della Fede); O Ostia santa (Confido in te); Pane di vita (Celebriamo in spirito e verità); Gesù Signore (RNCL); Beato chi mangia il tuo pane (Alla Cena del Signore); Fior di frumento (Eucaristia. Cuore della Domenica); Mistero d’amore (Come alla sorgente); Mistero della cena (RNCL); Con te Maestro (Cristo Maestro e Signore); Pane vivo spezzato per noi (RNCL); Sei tu, Signore, il pane (RNCL); Pastore della vita (Cristo Maestro e Signore); Alleanza eterna (Il mistero pasquale); Li amò sino alla fine (C. Burgio); E venne il giorno (RNCL); Gioiosi, cantiamo (RNCL); Vero cibo è il tuo corpo (DDML); Pane santo di comunione (A.M. Galliano, F. Buttazzo); Il tempo è compiuto (Il tempo è compiuto); Panis angelicus (Messa della Concordia); Chi mangia di questo pane (AdV 3/2010).

Ringraziamento: Adoro te devote (S. Di Blasi); Anima Christi (Pane di vita nuova); Noi abbiamo creduto al tuo amore (Mistero della Fede); Ave verum (Lourdes – raccolta multilingue); Ave verum (Bone Pastor); O salutaris Hostia (Bone Pastor); Sei con noi, tu Maestro e Signore (Mistero della Fede); Nella Chiesa tua splendida sposa (Mistero della fede); Ti sei fatto con noi pellegrino (Mistero della Fede); Seme dell’eternità (Come fuoco vivo); Nel tuo silenzio (Come fuoco vivo); L’ultima notte (Il tempo è compiuto); Tu via al mio cammino (Cristo Maestro e Signore); Credo in te (Cristo Maestro e Signore); Adoremus Dominum (Alla Cena del Signore); O Gesù ti adoro (F. Filisetti, V. Miserachs); Gesù mio Signore (Signore nostra pasqua); Parlare con te (Sei Dio con noi); Pignus futurae gloriae (AdV 3/2010); Jesu dulcis memoria (O Luce radiosa); Atto di amore (Sacerdote per sempre).

Reposizione SS.mo Sacramento: Pange lingua, gloriosi (gregoriano – RNCL – NcdP); Pange lingua, gloriosi (La Messa cantata); Canta o lingua il glorioso mistero (Cristo è nostra Pasqua); Genti tutte, proclamate (RNCL); Genti tutte, proclamate (Celebriamo Cristo); Adoriamo il mistero (Alla Cena del Signore).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Con la celebrazione della Cena del Signore diamo inizio al Triduo pasquale della Passione, Morte e della Risurrezione del Signore, cuore di tutto l’Anno liturgico.

Gesù va incontro alla morte, per amore, e ci offre due segni: si fa pane, nutrimento, cibo per sostenerci nel cammino; si fa servo, che si inginocchia davanti ai discepoli e offre la sua vita, senza trattenere nulla per sé. Questa Eucaristia esprime la nostra vocazione: siamo consacrati all’amore fraterno. 

Il prolungamento della contemplazione di questi misteri avverrà, poi, al termine di questa Liturgia, quando Gesù Eucaristia sarà portato solennemente al luogo della reposizione e noi saremo invitati ad adorarlo.

[Accogliamo, stasera, gli oli santi nuovi che il Vescovo stamattina ha benedetto nella Messa crismale, commemorazione dell’istituzione del sacerdozio ministeriale; negli oli sappiamo vedere il segno del Signore che consacra, guarisce e salva.]
Lasciamo spazio al nostro cuore per celebrare, con fede profonda e sincera, i Misteri della nostra salvezza.
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SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo siano con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, siamo chiamati a celebrare l’Eucaristia, memoria della Pasqua e testamento dell’amore del Signore. Vogliamo riconoscere e confessare i nostri peccati perché l’egoismo di cui sono il segno sia vinto dal perdono amoroso del Padre.
· Signore, Sacerdote della nuova ed eterna alleanza. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
· Cristo, Agnello immolato per la nostra redenzione. Christe, eleison.   
T – Christe, eleison.
· Signore, Maestro di carità e di amore. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA
Al canto della Grande Dossologia si suonano le campane. Poi non si suoneranno più fino allo stesso canto nella Veglia pasquale.

COLLETTA

C - O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena

nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore, fa’ che dalla partecipazione a così grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Alla Sua Chiesa, chiamata ad essere serva come Lui, Gesù consegna il segno della sua presenza: il nutrimento che la incorpora a Lui, ci ricolma del suo Spirito di amore e ci dona la forza di offrire la nostra vita per il bene di tutti. Come Dio è passato in Egitto per servire il suo popolo liberandolo dalla schiavitù e rendendolo un popolo di servi, così Gesù questa sera passa in mezzo a noi: ci lava, ci nutre e ci manda nel mondo per servire; è la Pasqua del Signore!
PRIMA LETTURA: Es 12,1-8.11-14
Prescrizioni per la cena pasquale.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 115
Rit.  Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.
Che cosa renderò al Signore, 

per tutti i benefici che mi ha fatto?

Alzerò il calice della salvezza 

e invocherò il nome del Signore.

Agli occhi del Signore è preziosa 
la morte dei suoi fedeli.

Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:

tu hai spezzato le mie catene.

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore

davanti a tutto il suo popolo.
SECONDA LETTURA: 1 Cor 11,23-26
Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunciate la morte del Signore.

CANTO AL VANGELO: cfr. Gv 13,34
Gloria e lode a te, Cristo Signore!

Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

come io ho amato voi, 
così amatevi anche voi gli uni gli altri.
Gloria e lode a te, Cristo Signore!
VANGELO: Gv 13,1-15
Li amò sino alla fine.
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LAVANDA DEI PIEDI (dove si svolge)
G - Dopo aver consumato la Cena con i suoi, «Gesù depone le vesti della sua gloria, si cinge col “panno” dell’umanità e si fa schiavo. Lava i piedi sporchi dei discepoli e li rende così capaci di accedere al convito divino al quale Egli li invita» (Benedetto XVI, Omelia Giovedì Santo, 20 marzo 2008).

Vogliamo ripetere anche noi questo gesto che il Signore ci ha consegnato al fine di imitarlo nell’amore.

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, giunta l’ora di passare da questo mondo al Padre, il Signore Gesù ci ha lasciato il testamento del suo amore nell’umile gesto della lavanda dei piedi e nel dono supremo dell’Eucaristia. Apriamo il cuore ad accoglierne la sovrabbondante grazia.
L - Preghiamo insieme cantando [dicendo]:

Ascolta, esaudisci, Signore!
1. Per il popolo cristiano: nel gesto di Gesù che lava i piedi ai discepoli riconosca l’inesauribile ricchezza dell’amore del Padre. Preghiamo.

2. Per il nostro vescovo Giovanni, il vescovo suo ausiliare Cesare, per il nostro parroco Michele e per tutti i pastori della Chiesa: vivano il loro ministero come servizio e dedizione senza limiti. Preghiamo.

3. Per quanti hanno in mano le sorti dei popoli e delle nazioni: si spendano senza misura per la pace, ricorrano sempre al dialogo che guarda gli interessi di parte ma che esalta l’uguaglianza e la fratellanza tra tutti gli uomini e le donne, senza distinzione. Preghiamo.
4. Per i cristiani ancora divisi: il memoriale della Pasqua faccia risuonare l’ardente preghiera per l’unità che Cristo ha innalzato al Padre. Preghiamo.

5. Per gli uomini prigionieri dell’avidità e della violenza: riscoprano che il Signore si è offerto al Padre per tutti, e intraprendano la via della conversione e della carità. Preghiamo.

6. Per quanti sono ancora vittime della pandemia del coronavirus: a tutti siano assicurate le giuste cure, ai medici e agli infermieri il necessario per poter offrire validamente il loro sostegno per risollevare gli ammalati. Preghiamo.

7. Per tutti noi che condividiamo il pane del cielo alla mensa eucaristica: ci sia dato di condividere anche i beni di questo mondo con quanti hanno fame e sete di giustizia e di misericordia. Preghiamo.

C – O Dio, grande nell'amore, che nell’ora della passione del tuo Figlio ci chiami a condividere la sua Pasqua, rendici degni di essere eredi e commensali della gloria nel banchetto eterno. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Confermati dalla Carità di Cristo, portiamo all’altare i nostri cuori ed i segni della nostra comunione con i fratelli, perché l’Amore sacrificale di Cristo trovi la piena adesione della nostra fede.
SULLE OFFERTE

C - Concedi a noi tuoi fedeli, o Padre, di partecipare con viva fede ai santi misteri, poiché, ogni volta che celebriamo questo memoriale del sacrificio del tuo Figlio, si compie l’opera della nostra redenzione. Per Cristo nostro Signore.    T – Amen.

PREFAZIO della Santissima Eucaristia I
e CANONE ROMANO
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane, 

e beviamo a questo calice

annunziamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.
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PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Rivolgiamo al Padre la nostra comune preghiera, perché ci doni la grazia di un cuore che si rallegra di servire più che di essere servito, un cuore che, nutrito dal corpo e dal sangue di Cristo, sappia amare Lui ed i fratelli. Riuniti attorno alla Mensa dell’Amore, come i dodici nell’Ultima Cena, preghiamo insieme cantando [dicendo]:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – Stasera più che mai, davanti al testamento che Gesù ci affida, ogni motivo di divisione, ogni gelosia e ogni rancore appaiono come uno scandalo. Il gesto che stiamo per compiere sia promessa di cambiamento, un segno autentico di apertura al perdono.

D – Allontaniamo i rancori e volgiamoci a chi sta accanto donando la pace, segno di riconciliazione con il mondo intero!
COMUNIONE

G – Gesù è l’Agnello immolato per un’Alleanza eterna ed universale, offerta ad ogni uomo di ogni tempo e di ogni luogo. Ecco perché ha infranto il cerimoniale per offrire un gesto nuovo, affidato per sempre agli apostoli e a tutti i discepoli. Questo pane spezzato, infatti, è il suo stesso corpo, lacerato e umiliato per essere offerto come cibo di vita a tutti. Questo vino è il suo sangue, versato dalla croce, per bagnare con un lavacro di rigenerazione ogni creatura e farla rinascere ad un’esistenza nuova.
REPOSIZIONE DELLA SS. EUCARISTIA
Terminata la distribuzione, la Santissima Eucaristia rimane sull’altare.

DOPO LA COMUNIONE

C - Padre onnipotente, che nella vita terrena ci nutri alla Cena del tuo Figlio, accoglici come tuoi commensali al banchetto glorioso del cielo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PROCESSIONE VERSO IL LUOGO DELLA REPOSIZIONE

G – L’Eucaristia viene ora portata nel luogo preparato per la reposizione dove siamo invitati a vivere un tempo di preghiera adorante e di contemplazione di fronte al dono di un Dio che per noi si dona e si fa cibo di vita eterna.
Il dono ricevuto è troppo grande: non possiamo fuggir via subito. Lasciamo che il cuore esprima la riconoscenza. La Parola proclamata, i gesti di questa Liturgia lascino un segno indelebile nella memoria di ognuno e trasformino le nostre scelte e i nostri atteggiamenti.

Adoriamo il Signore Gesù, risorto e vivo, presente in mezzo a noi!
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Dopo l’orazione dopo la Comunione e la breve introduzione, il Celebrante incensa la Santissima Eucaristia; poi, indossato il velo omerale, copre la pisside, e la porta processionalmente nel luogo preparato per l’adorazione.
Intanto si canta l’inno eucaristico “Genti tutte, proclamate” (tutte le strofe!).

Nella processione si portino incenso (due turiboli), croce astile e ceri. Non si trascuri l’uso del tradizionale baldacchino [o almeno dell’ombrello], segni di adorazione verso Gesù-Eucaristia. 

Deposta la Santissima Eucaristia nel tabernacolo (che non può essere nel presbiterio!!!), il Celebrante la incensa e rimane in adorazione silenziosa per un tempo adeguato. Poi, chiusa la porticina del tabernacolo, con i ministranti, rientra silenziosamente in sacrestia.
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